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REGIONE LIGURIA

LEGGE REGIONALE 16 marzo 2007, n. 9.

Disciplina dell’ufficio del garante regionale dei diritti del-
l’infanzia e dell’adolescenza.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 7
del 28 marzo 2007)

(Omissis).

07R0297

LEGGE REGIONALE 16 marzo 2007, n. 10.

Modifiche alla legge regionale 16 dicembre 1988, n. 70
(istituzione di una commissione per la realizzazione di pari
opportunita' tra uomo e donna in materia di lavoro).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 7
del 28 marzo 2007)

(Omissis).

07R0298

LEGGE REGIONALE 16 marzo 2007, n. 11.

Ulteriori modifiche alla legge regionale 8 maggio 1985, n. 41
(norme per la salvaguardia e l’incremento dell’attivita' agricola
nelle Cinque Terre).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 7
del 28 marzo 2007)

(Omissis).

07R0299

LEGGE REGIONALE 21 marzo 2007, n. 12.

Interventi di prevenzione della violenza di genere e misure a
sostegno delle donne e dei minori vittime di violenza.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 7
del 28 marzo 2007)

(Omissis).

07R0300

LEGGE REGIONALE 21 marzo 2007, n. 13.

Disciplina degli itinerari dei gusti e dei profumi di Liguria,
delle enoteche regionali, nonche¤ interventi a favore della ricetti-
vita' diffusa.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 7
del 28 marzo 2007)

(Omissis).

07R0301

LEGGE REGIONALE 3 aprile 2007, n. 14.

Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2007.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 8
del 4 aprile 2007)

(Omissis).

07R0285

LEGGE REGIONALE 3 aprile 2007, n. 15.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale della Regione Liguria (legge finanziaria 2007).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 8
del 4 aprile 2007)

(Omissis).

07R0286

LEGGE REGIONALE 3 aprile 2007, n. 16.

Bilancio di previsone della Regione Liguria per l’anno finan-
ziario 2007.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria n. 8
del 4 aprile 2007)

(Omissis).

07R0287

REGIONE TOSCANA

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
REGIONALE 1� marzo 2007, n. 12/R.

Regolamento di attuazione della legge regionale 16 novem-
bre 2004, n. 64 (Tutela e valorizzazione del patrimonio di razze
e varieta' locali di interesse agrario, zootecnico e forestale).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 5
del 7 marzo 2007)

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’art. 121dellaCostituzione, quarto comma, cos|' comemodifi-
cato dall’art. 1 della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1;

Visti gli articoli 34, 42, comma 2, dello Statuto;
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Vista la legge regionale 16 novembre 2004, n. 64 (Tutela e valorizza-
zione del patrimonio di razze e varieta' locali di interesse agrario, zootec-
nico e forestale), che prevede l’adozione di un apposito regolamento di
attuazione;

Vista la preliminare decisione della giunta regionale 17 ottobre
2005, n. 14, adottata previa acquisizione dei pareri del Presidente del
Comitato Tecnico della Programmazione, delle competenti strutture
regionali di cui all’art. 29 della legge regionale n. 44/2003, e trasmessa
al Presidente del Consiglio regionale ai fini dell’acquisizione del parere
previsto dall’art. 42, comma 2, dello Statuto regionale;

Preso atto del parere favorevole con osservazioni espresso dalla
2� commissione consiliare;

Vista la deliberazione della giunta regionale 27 dicembre 2005,
n. 1273 con la quale e' stato approvato il regolamento di attuazione
della suddetta legge regionale n. 64/2004, tenendo conto delle osser-
vazioni della 2� commissione consiliare;

Vista la propria nota del 3 aprile 2006 prot. n. AOOGRT/
101227/120.3.7.7 con la quale il regolamento di attuazione di cui sopra
e' stato notificato come aiuto di stato alla Commissione europea, ai
sensi della legge regionale 29 novembre 1996, n. 91 (Notifica alla
commissione U.E. delle proposte inerenti regimi di aiuti - art. 93,
par. 3 trattato istitutivo della CEE);

Vista altres|' la propria nota del 3 aprile 2006 prot. n. AOOGRT/
101222/120.3.7.7 con la quale il medesimo regolamento di attuazione
e' stato trasmesso al Ministero delle attivita' produttive ai fini della
notifica ai sensi della direttiva 98/34/CE;

Vista la nota della Rappresentanza permanente d’Italia presso
l’Unione europea del 25 agosto 2006 (prot. n. 8608) con la quale e'
stata trasmessa la decisione C(2006)3600 del 2 agosto 2006 di appro-
vazione da parte della Commissione europea dell’aiuto di Stato;

Vista la deliberazione della giunta regionale 26 febbraio 2007,
n. 133 che approva il regolamento di attuazione della legge regionale
16 novembre 2004, n. 64 (Tutela e valorizzazione del patrimonio di
razze e varieta' locali di interesse agrario, zootecnico e forestale),
apportando modifiche, in base alle osservazioni formulate dalla Com-
missione europea ai sensi dell’art. 8.2 della direttiva 98/34/CE, al
precedente regolamento di attuazione della legge regionale 16 novem-
bre 2004, n. 64 (Tutela e valorizzazione del patrimonio di razze e
varieta' locali di interesse agrario, zootecnico e forestale), approvato
con deliberazione della giunta regionale 27 dicembre 2005, n. 1273;

Emana

il seguente regolamento:

Art. 1.

O g g e t t o

1. Il presente regolamento, in attuazione della legge regionale
16 novembre 2004, n. 64 (Tutela e valorizzazione del patrimonio di
razze e varieta' locali di interesse agrario, zootecnico e forestale),
disciplina:

a) modalita' e procedure per l’iscrizione ai repertori di cui
all’art. 4 della legge regionale n. 64/2004;

b) composizione e funzionamento delle commissioni tecnico-
scientifiche di cui all’art. 5, comma 1, della legge regionale n. 64/2004;

c) funzionamento della Banca regionale del germoplasma;

d) modalita' di adesione alla rete di conservazione e sicurezza
delle risorse genetiche;

e) modalita' di circolazione del materiale genetico di cui
all’art. 8 della legge regionale n. 64/2004;

f) requisiti soggettivi e oggettivi per l’incarico di coltivatore
custode;

g) modalita' di iscrizione all’elenco dei coltivatori custodi di
cui all’art. 9, comma 3, della legge regionale n. 64/2004;

h) modalita' di corresponsione di eventuali rimborsi spese per
attivita' prestate dal coltivatore custode;

i) registro regionale delle varieta' da conservazione e suo funzio-
namento;

j) restrizioni quantitative di cui all’art. 10, comma 3, della
legge regionale n. 64/2004;

k) contenuto, caratteristiche grafiche e modalita' di ottenimento
e impiego del contrassegno di cui all’art. 11 della legge regionale
n. 64/2004.

2. Le attivita' disciplinate dal presente regolamento sono gestite
dall’ARSIA nell’ambito delle risorse stanziate dalla Regione con i
programmi di intervento di cui all’art. 3, comma 2, della legge regio-
nale n. 64/2004.

Art. 2.

Iscrizione ai repertori regionali

1. La proposta di iscrizione ai repertori regionali e' indirizzata
all’Agenzia regionale per lo sviluppo e l’innovazione in agricoltura
(ARSIA) e formulata sulla base del modello predisposto dall’ARSIA
medesima.

2. L’iscrizione avviene sulla base della proposta e della documen-
tazione relativa alla risorsa da iscrivere, presentata dal proponente o
acquisita dall’ARSIA, e cos|' composta:

a) indicazione del nome ed eventuali sinonimi;

b) relazione tecnica;

c) relazione storica;

d) caratterizzazione morfologica;

e) eventuale caratterizzazione genetica;

f) documentazione fotografica.

3. Nell’indicazione del nome di cui al comma 2, lettera a), si
tiene conto del nome storico con cui ciascuna risorsa viene tradizio-
nalmente designata nei luoghi d’origine.

4. La caratterizzazione morfologica di cui al comma 2, lettera d),
e' predisposta secondo la metodologia definita dall’ARSIA in modo
da consentire la confrontabilita' con analoghe caratterizzazioni predi-
sposte da altri soggetti pubblici o privati a livello nazionale ed inter-
nazionale.

5. Ai fini dell’iscrizione un campione di materiale di riproduzione
o di propagazione della risorsa oggetto della proposta e' messa a
disposizione dal proponente o reperita dall’ARSlA.

6. Al completamento dell’istruttoria l’ARSIA convoca la
commissione tecnico-scientifica per le risorse genetiche autoctone
competente per materia, che si riunisce entro quarantacinque giorni.
Insieme alla convocazione l’ARSIA invia alla commissione una copia
della proposta.

7. La commissione:

a) esprime il parere vincolante previsto dall’art. 5, comma 1,
della legge regionale n. 64/2004;

b) indica le modalita' di conservazione in situ ed ex situ della
risorsa;

c) valuta l’eventuale rischio di estinzione;

d) individua il nome con cui la risorsa e' iscritta nei repertori;

e) indica l’ambito locale in cui e' consentita la circolazione del
materiale genetico della risorsa, ai sensi dell’art. 8, comma 1, della
legge regionale n. 64/2004.

8. Il parere sulla proposta di iscrizione viene reso a maggioranza
dei presenti.

9. La commissione puo' richiedere, tramite l’ARSIA, ulteriori
informazioni o documenti e puo' consultare esperti di particolari
discipline prima di assumere una decisione definitiva, o altres|' richie-
dere a esperti o laboratori specializzati studi o analisi particolari
necessari per la valutazione delle risorse proposte.

10. L’ARSIA comunica al proponente l’esito del procedimento
dando atto, in caso di non iscrizione, delle motivazioni del parere con-
trario della commissione.
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Art. 3.

Commissioni tecnico-scientifiche

1. Sono istituite le seguenti commissioni tecnico-scientifiche,
nominate con decreto del competente dirigente dell’ARSIA:

a) commissione per le risorse genetiche autoctone animali;
b) commissione per le specie legnose da frutto;
c) commissione per le specie erbacee;
d) commissione per le specie ornamentali e da fiore;
e) commissione per le specie di interesse forestale.

2. Le commissioni restano in carica per tre anni e i componenti
sono rinnovabili.

3. I componenti che risultano assenti a tre riunioni consecutive
della commissione in assenza di validemotivazioni decadono dall’inca-
rico e la giunta regionale richiede agli enti o associazioni che avevano
indicato i componenti decaduti nuove designazioni per la sostituzione
degli stessi.

4. Ai componenti delle commissioni e' riconosciuto dall’ARSIA
un rimborso delle spese eventualmente sostenute per partecipare ai
lavori della commissione, dietro presentazione della documentazione
giustificativa.

5. L’attivita' di segreteria organizzativa delle commissioni e' svolta
dall’ARSIA.

Art. 4.

Composizione delle commissioni tecnico-scientifiche

1. La commissione di cui all’art. 3, comma 1, lettera a), e' com-
posta da:

a) un componente designato dall’ARSIA, con funzioni di
coordinamento dei lavori;

b) un componente designato dalla competente struttura della
Regione Toscana;

c) un rappresentante indicato congiuntamente dalle associa-
zioni provinciali allevatori della Toscana;

d) un rappresentante indicato congiuntamente dalle organiz-
zazioni professionali agricole;

e) un rappresentante indicato dal dipartimento di Scienze
zootecniche dell’Universita' di Firenze;

f) un rappresentante indicato dal dipartimento di Produzioni
animali dell’Universita' di Pisa;

g) un rappresentante indicato dal dipartimento di Agronomia e
gestione dell’agroecosistema - settore Scienze zootecniche dell’Universita'
di Pisa;

h) tre rappresentanti indicati dalle facolta' di Scienze matema-
tiche, fisiche e naturali rispettivamente dell’Universita' di Firenze, Pisa
e Siena.

2. Le commissioni di cui all’art. 3, comma 1, lettere b), c), d) ed
e), sono composte da:

a) un componente designato dall’ARSIA, con funzioni di
coordinamento dei lavori;

b) un componente designato dalla competente struttura della
Regione Toscana;

c) un componente indicato congiuntamente dalle organizza-
zioni professionali agricole;

d) almeno tre esperti nella materia specifica in rappresentanza
delle universita' e degli istituti di ricerca e sperimentazione operanti in
Toscana.

3. Ai lavori delle commissioni di cui all’art. 3, comma 1, lette-
re b), c), d) ed e) puo' essere invitato a partecipare un rappresentante
indicato congiuntamente dalle associazioni dei produttori interessate
alla materia all’ordine del giorno.

4. La riunione delle commissioni e' validamente convocata se e'
presente la maggioranza dei componenti di cui ai commi 1 e 2 rispet-
tivamente.

Art. 5.

Banca regionale del germoplasma

1. La Banca regionale del germoplasma e' articolata in sezioni
coordinate dall’ARSIA.

2. L’ARSIA individua le sezioni della Banca fra soggetti pubblici
o privati dotati di strutture idonee a consentire la conservazione, per
conto della Regione Toscana, delle risorse genetiche iscritte nei reper-
tori regionali, e stipula con essi convenzioni per le finalita' di cui al
presente regolamento.

Art. 6.

Contenuto delle convenzioni

1. Con le convenzioni di cui all’art. 5, comma 2, sono disciplinate:
a) le modalita' di acquisizione alla Banca del primo deposito

del materiale genetico;
b) lamessa in sicurezza in ambiente protetto e la custodia di tutto

il materiale genetico acquisito dalla Banca, nel rispetto, per ogni acces-
sione, delle prescrizioni tecniche di conservazione, comprensive delle
indicazioni sumodalita' e tempi di rinnovo delmateriale genetico, dettate
dall’ARSIA avvalendosi delle commissioni tecnico-scientifiche;

c) l’immediata informativa all’ARSIA nel caso di deperi-
mento, anche accidentale, del materiale genetico conservato;

d) l’obbligo di attivare le procedure di rinnovo o di ripristino, ove
possibile, dell’originaria quantita' del materiale genetico depositato;

e) l’impegno a detenere il materiale genetico depositato esclu-
sivamente a scopo di conservazione, e a rispettare le procedure di cui
all’art. 8 per l’effettuazione di studi o di ricerche sul materiale deposi-
tato presso la sezione;

f) l’impegno a non iscrivere le risorse genetiche depositate al
registro nazionale delle varieta' , ne¤ ad analoghi registri comunitari o
internazionali;

g) l’impegno a non rivendicare diritti di proprieta' intellettuale
sul materiale genetico depositato o su quello essenzialmente derivato
da esso;

h) le condizioni di accesso alle strutture a fini di verifica e con-
trollo da parte del personale dell’ARSIAo di soggetti da essa incaricati;

i) la tenuta del registro relativo almateriale depositato, compren-
sivo della indicazione della quantita' , dello stato di conservazione e delle
successive reintegrazioni di materiale genetico, redatto sulla base del
modello predisposto dall’ARSIA;

j) gli aspetti economici del rapporto;
k) la durata della convenzione;
l) i casi di risoluzione anticipata del rapporto.

Art. 7.

Deposito del materiale genetico

1. L’ARSIA deposita il materiale genetico relativo alla risorsa
iscritta al repertorio regionale presso le sezioni della Banca idonee
alla conservazione della specie di appartenenza.

2. Per garantire la massima protezione da eventi che possano
pregiudicare la conservazione del materiale genetico iscritto nei reper-
tori l’ARSIA provvede, ove possibile, al deposito di ogni risorsa
presso due o piu' sezioni della Banca.

3. Per ciascun deposito la sezione della Banca rilascia all’ARSIA
una ricevuta sulla base del modello predisposto dall’ARSIAmedesima.

4. L’ARSIA tiene un registro di tutti i depositi effettuati presso le
sezioni.

Art. 8.

Accesso al materiale genetico

1. L’accesso al materiale genetico conservato presso ogni singola
sezione puo' essere consentito per scopi di studio e di ricerca.

2. L’accesso e' consentito previa domanda indirizzata all’ARSIA,
contenente i dati del richiedente e lo scopo dell’accesso, ed e' subordi-
nato alla sottoscrizione di un disciplinare relativo ai limiti di utilizza-
zione del materiale genetico, predisposto dall’ARSIA tenuto conto di
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quanto previsto dal Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche
per l’alimentazione e l’agricoltura adottalo dalla Food and Agricol-
ture Organization (FAO) il 3 novembre 2001.

3. L’ARSIA comunica al richiedente e alla sezione interessata
l’assenso o il diniego motivato all’accesso nel termine di sessanta
giorni dal ricevimento della domanda.

Art. 9.

Modalita' di adesione alla rete di conservazione
e sicurezza delle risorse genetiche

1. I coltivatori custodi di cui all’art. 9 della legge regionale n. 64/
2004 e le sezioni della Banca regionale del germoplasma fanno parte
di diritto della rete di conservazione e sicurezza delle risorse genetiche.

2. Alla rete possono aderire altres|' soggetti pubblici, o soggetti
privati in forma singola o associata, ubicati o aventi almeno una sede
operativa nel territorio della Toscana.

3. Il soggetto interessato all’adesione presenta domanda all’ARSIA
sulla base del modello predisposto dall’ARSIA stessa.

4. Il modello prevede l’indicazione, da parte del richiedente, delle
risorse per la cui conservazione chiede l’adesione.

Art. 10.

Circolazione di materiale genetico di riproduzione e propagazione

1. L’ARSIA, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del
presente regolamento, definisce le modiche quantita' di materiale di
riproduzione e propagazione, intese come le quantita' necessarie a
mantenere l’interesse per le varieta' locali e a far conoscere e valoriz-
zare le caratteristiche culturali di queste ultime.

2. Gli aderenti alla rete possono scambiare fra loro, senza scopo
di lucro, nell’ambito individuato ai sensi dell’art. 2, comma 7, lette-
ra e), materiale genetico delle risorse iscritte nei repertori regionali a
rischio di estinzione, nel rispetto del limite fissato con riferimento alla
singola specie.

3. In nessun caso, gli scambi di cui al comma 2 possono concre-
tizzarsi in attivita' di commercializzazione ai sensi della vigente nor-
mativa comunitaria in materia.

4. Il presente articolo non si applica alle specie animali.

Art. 11.

Coltivatori custodi: requisiti soggettivi e oggettivi

1. Possono chiedere l’iscrizione all’elenco dei coltivatori custodi
di cui all’art. 9, comma 3, della legge regionale n. 64/2004, soggetti
privati, in forma singola o associata, operanti e ubicati nel territorio
della Toscana, proprietari di terreno agricolo o forestale, o che ne
siano detentori sulla base di titolo valido alla data della richiesta. Per
la conservazione di specie animali e' necessaria la disponibilita' di ido-
nee strutture di allevamento.

2. L’iscrizione e' subordinata al possesso di specifica esperienza o
capacita' professionale in uno o piu' dei seguenti ambiti:

a) autoriproduzione delle sementi;
b) coltivazione di specie legnose da frutto;
c) coltivazione di specie ornamentali e da fiore;
d) mantenimento e cura di specie di interesse forestale;
e) allevamento di specie e razze autoctone di interesse zootec-

nico a rischio di estinzione.

3. La capacita' o esperienza professionale di cui al comma 2 e'
attestata in uno dei seguenti modi:

a) possesso di laurea magistrale in scienza agraria o equipol-
lente, come disciplinata dal decreto ministeriale 22 ottobre 2004,
n. 270 (Modifiche al regolamento recante norme concernenti l’auto-
nomia didattica degli atenei, approvato con decreto ministeriale
3 novembre 1999, n. 509, del Ministro dell’universita' e della ricerca
scientifica e tecnologica), ovvero di titolo equivalente secondo i previ-
genti ordinamenti didattici;

b) possesso di laurea in scienza agraria o equipollente, come
disciplinata dal decreto ministeriale n. 270/2004 ovvero di titolo equi-
valente secondo i previgenti ordinamenti didattici;

c) possesso di diploma di perito agrario, diploma di agrotec-
nico, o equipollenti;

d) possesso della qualifica di imprenditore agricolo professio-
nale ai sensi dell’art. 1 del decreto legislativo 23 marzo 2004, n. 99
(Disposizioni in materia di soggetti e attivita' , integrita' aziendale e
semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma dell’art. 1,
comma 2, lettere d), e), f), g), l), della legge 7 marzo 2003, n. 38);

e) dichiarazione sostitutiva di atto notorio in cui si attesti che
il dichiarante ha svolto da almeno cinque anni attivita' in uno o piu'
degli ambiti indicati al comma 2, o ha provveduto alla riscoperta e
conservazione di una o piu' razze o varieta' locali, da specificare nella
dichiarazione.

Art. 12.

Modalita' di iscrizione all’elenco dei coltivatori custodi

1. L’iscrizione all’elenco dei coltivatori custodi avviene dietro
presentazione di una domanda, redatta sulla base di un modello pre-
disposto dall’ARSIA, corredata dei seguenti elementi:

a) dati anagrafici del richiedente;
b) dichiarazione sostitutiva di certificazione del possesso di

uno dei titoli di studio di cui all’art. 11, comma 3, lettere a), b), c), o
dichiarazione sostitutiva di certificazione del possesso della qualifica
di imprenditore agricolo professionale ai sensi dell’art. 11, comma 3,
lettera d), o dichiarazione sostitutiva di atto notorio di cui all’art. 11,
comma 3, lettera e);

e) copia dell’atto attestante la detenzione del terreno ai sensi
dell’art. 11;

d) indicazione delle specie per le quali il richiedente presenta
domanda per la conservazione in situ.

2. Con riferimento alle specie animali la domanda contiene, oltre
a quelli di cui al comma 1, i seguenti elementi:

a) indicazione del codice di iscrizione dell’allevamento rila-
sciato dalla competente azienda USL;

b) riferimento all’ubicazione della stalla;
e) copia dell’atto attestante la detenzione della strutture di

allevamento ai sensi dell’art. 11.

3. Entro sessanta giorni dal ricevimento della domanda l’ARSIA
comunica per iscritto al richiedente l’esito della domanda, specifi-
cando i motivi dell’eventuale diniego.

Art. 13.

Criteri per il conferimento dell’incarico ai coltivatori custodi

1. L’ARSIA, per esigenze di conservazione di una specifica
risorsa a rischio di estinzione, conferisce, attraverso convenzioni,
apposito incarico a uno o piu' coltivatori custodi iscritti nell’elenco.

2. L’ARSIA individua il coltivatore custode da incaricare
tenendo conto dei seguenti criteri:

a) il coltivatore custode svolga la sua attivita' nella zona di
coltivazione tradizionale o nell’area di origine della risorsa;

b) il coltivatore custode abbia contribuito alla conservazione
della risorsa o alla sua riscoperta e valorizzazione.

3. Il coltivatore custode comunica all’ARSIA ogni variazione
intervenuta nella titolarita' del terreno e, se del caso, delle strutture di
allevamento, di cui all’art. 11, comma 1.

4. Nello svolgimento dell’incarico il coltivatore custode si attiene
alle prescrizioni impartite dall’ARSIA sulla base delle indicazioni tec-
niche espresse dalle commissioni tecnico-scientifiche in sede di esame
per l’iscrizione nei repertori.

5. Il mancato rispetto delle prescrizioni di cui ai commi 3 e 4
comporta l’esclusione dall’elenco dei coltivatori custodi.

Art. 14.

Convenzioni con i coltivatori custodi

1. Con le convenzioni di cui all’art. 13 sono disciplinati:
a) le modalita' di svolgimento dell’incarico conferito ai sensi

dell’art. 13;
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b) l’indicazione specifica delle risorse genetiche per le quali il
coltivatore custode svolge la propria attivita' di conservazione in situ;

c) le prescrizioni tecniche di conservazione dettate dall’ARSIA
avvalendosi delle commissioni tecnico-scientifiche;

d) l’obbligo di informativa all’ARSIA nel caso di deperi-
mento, anche accidentale, del materiale genetico conservato;

e) l’impegno a non iscrivere le risorse genetiche ricevute per la
conservazione al registro nazionale delle varieta' , ne¤ ad analoghi regi-
stri comunitari o internazionali;

f) l’impegno a non rivendicare diritti di proprieta' intellettuale
sul materiale genetico ricevuto dall’ARSIA o su quello essenzialmente
derivato da esso;

g) le condizioni di accesso ai luoghi in cui il coltivatore
custode svolge la propria attivita' a fini di verifica e controllo da parte
del personale dell’ARSIA o di soggetti da essa incaricati;

h) la possibilita' di cessione, a titolo gratuito, agli aderenti alla
Rete che ne facciano richiesta, del materiale di riproduzione e di
propagazione di cui il coltivatore custode sia in possesso, secondo le
modalita' di cui all’art. 10;

i) gli aspetti economici del rapporto;
j) l’obbligo di comunicazione all’ARSIA di qualunque muta-

mento del titolo di detenzione del terreno e, se del caso, delle strutture
di allevamento, presentato al momento della richiesta di iscrizione
all’elenco;

k) la durata della convenzione;
l) i casi di risoluzione anticipata del rapporto.

Art. 15.
Modalita' per eventuali rimborsi spese ai coltivatori custodi

1. L’ARSIA puo' corrispondere ai coltivatori custodi incaricati ai
sensi dell’art. 13 un importo forfettario, a titolo di rimborso per le
spese sostenute per la conservazione delle risorse assegnate.

2. Per ogni specie l’importo massimo rimborsabile ai coltivatori
custodi e' definito dall’ARSIA entro centottanta giorni dall’entrata in
vigore del presente regolamento.

Art. 16.
Caratteristiche del contrassegno

1. Sui prodotti ottenuti da razze e varieta' locali a rischio di estin-
zione, iscritte nei repertori regionali, puo' essere apposto un contrasse-
gno il cui uso e' concesso dall’ARSIA.

2. Ai fini del presente regolamento si considerano ottenuti da
razze e varieta' locali i prodotti costituiti, contenenti o derivati dalle
risorse genetiche iscritte nei repertori.

3. Per costituito si intende il prodotto tal quale, non sottoposto a
processi di trasformazione.

4. Per contenente si intende il prodotto pluri-ingrediente che,
anche alternativamente, contiene:

a) l’ingrediente principale costituito o derivato da razze o
varieta' locali;

b) l’ingrediente caratterizzante costituito o derivato da razze o
varieta' locali;

c) almeno due tra gli altri ingredienti costituiti o derivati da
razze o varieta' locali purche¤ in etichetta siano indicati gli ingredienti
costituiti o derivati da razze o varieta' locali e tali ingredienti ne siano
interamente costituiti o derivati.

5. Per derivato si intende il prodotto trasformato il cui ingre-
diente principale e' costituito da razze o varieta' locali ed e' presente in
quantita' largamente prevalente sugli altri eventuali ingredienti.

6. Per la definizione di ingrediente, ingrediente principale e ingre-
diente caratterizzante si fa riferimento a quanto disposto dalla vigente
normativa in tema di etichettatura.

7. Il contrassegno e' costituito dalla scritta ßOttenuto da varieta' /
razza locale - legge regionale Toscana n. 64/2004ý apposta nell’eti-
chettatura del prodotto con le specifiche caratteristiche grafiche defi-
nite dall’ARSIA.

Art. 17.
Modo d’uso

1. I soggetti di cui all’art. 11, comma 2, della legge regionale
n. 64/2004, per ottenere la concessione in uso del contrassegno

presentano domanda congiuntamente all’ARSIA e all’organismo di
controllo prescelto per l’incarico di certificare la conformita' alle
condizioni previste dalla legge regionale n. 64/2004.

2. La domanda di concessione contiene:
a) nome o ragione sociale, indirizzo o sede, del richiedente;
b) codice fiscale o partita Iva;
c) indicazione delle razze o varieta' locali allevate o coltivate,

stilizzate per l’ottenimento dei prodotti per i quali si richiede l’apposi-
zione del contrassegno, corredate di idonea documentazione attestante
la provenienza da risorse genetiche iscritte nei repertori regionali;

d) descrizione dei prodotti ottenuti dalle razze e varieta' locali
di cui alla lettera c) con metodo biologico di cui al regolamento
(CE) 2092/1991 del 24 giugno 1991, (Regolamento del Consiglio rela-
tivo al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e alla indi-
cazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari)
o con metodo di produzione integrata di cui alla legge regionale
15 aprile 1999, n. 25 (Norme per la valorizzazione dei prodotti agri-
coli ed alimentari ottenuti con tecniche di produzione integrata e
tutela contro la pubblicita' ingannevole), comprensiva del nome con
cui gli stessi verranno immessi in commercio;

e) indicazione della data di rilascio da parte di un organismo
di controllo della dichiarazione di conformita' dell’azienda al metodo
di produzione biologico di cui al regolamento (CE) 2092/91 o al
metodo di produzione integrata di cui alla legge regionale
n. 25/1999, nel caso di azienda gia' inserita in tali sistemi di controllo;

f) indicazione dell’organismo di controllo prescelto per l’inca-
rico di certificare la conformita' del prodotto alle condizioni previste
dalla legge regionale n. 64/2004;

g) modalita' di inserimento della scritta di cui all’art. 16.
comma 3, nell’etichettatura dei prodotti per i quali si richiede l’appo-
sizione del contrassegno.

3. Per le aziende gia' inserite nel sistema di cui al regolamento
(CE) n. 2092/1991 o alla legge regionale 15 aprile 1999, n. 25, l’orga-
nismo di controllo incaricato comunica all’ARSIA l’accettazione del-
l’incarico del controllo delle condizioni previste dalla legge regionale
n. 64/2004 entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione
di cui al comma 1. Nel caso di aziende per le quali sia necessario il
primo inserimento nei sistemi di cui alle citate disposizioni il termine
per la formulazione della comunicazione e' di centoventi giorni dal
ricevimento della domanda.

4. La comunicazione all’ARSIA da parte dell’organismo di con-
trollo di accettazione dell’incarico di cui al comma 3 e' corredata dal
relativo piano dei controlli.

5. L’iscrizione all’elenco dei concessionari del contrassegno della
legge regionale 64/2004 o il diniego, e' disposta con decreto motivato
del dirigente dell’ARSlA competente in materia, entro trenta giorni
dal ricevimento della comunicazione di accettazione dell’incarico for-
mulata dall’organismo di controllo ai sensi del comma 4.

6. I concessionari possono apporre il contrassegno sui propri
prodotti unicamente se il processo produttivo e sottoposto a controllo
e se l’organismo di controllo ha rilasciato al concessionario la certifi-
cazione di conformita' del prodotto alle condizioni previste dalla legge
regionale n. 64/2004.

7. Le aziende concessionarie comunicano all’ARSIA entro il
31 marzo di ogni anno il quantitativo di prodotto su cui il contrasse-
gno e' stato apposto nell’anno solare precedente, la quantita' ed il tipo
di confezioni utilizzate.

8. L’utilizzo del contrassegno e' concesso per i prodotti confezio-
nati. Esso e' consentito per i prodotti sfusi solo nell’esercizio dell’atti-
vita' di vendita di cui all’art. 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001,
n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a
norma dell’art. 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57).

Art. 18.

Controllo e vigilanza sull’uso del contrassegno

1. Gli organismi di controllo esercitano l’attivita' di controllo sui
concessionari dell’uso del contrassegno al fine di garantire la confor-
mita' del prodotto alle condizioni previste dalla legge regionale
n. 64/2004 e dell’uso del contrassegno alle condizioni previste dal
presente regolamento.

2. L’attivita' di controllo e' esercitata secondo lemodalita' descritte nel
piano dei controlli trasmesso dall’organismo di controllo all’ARSIA.
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3. L’ARSIA svolge attivita' di vigilanza sugli organismi di controllo,
armonizzando tale attivita' con quella svolta in applicazione del regola-
mento (CE) n. 2092/91 e della legge regionale 15 aprile 1999, n. 25.

4. La vigilanza e' volta a verificare:

a) l’applicazione del piano dei controlli di cui all’art. 17,
comma 5;

b) l’attivita' di controllo tramite l’ispezione a campione sui
concessionari;

c) la conformita' del prodotto e dell’uso del contrassegno
anche con prelievo di campioni.

Art. 19.

Difformita' ed inadempienze nell’uso del contrassegno

1. Costituiscono difformita' nell’uso del contrassegno le viola-
zioni delle disposizioni degli articoli 16, 17 e 18 che:

a) non hanno effetti sulla corretta identificazione della natura
del prodotto da parte del consumatore finale;

b) non hanno effetti sulle condizioni che hanno portato alla
concessione;

c) non hanno effetti sulla corretta apposizione in etichetta del
contrassegno.

2. Sono considerate inadempienze nell’uso del contrassegno le
irregolarita' e le infrazioni.

3. Costituiscono irregolarita' nell’uso del contrassegno:

a) le violazioni alle modalita' d’uso del contrassegno di cui
all’art. 17;

b) la mancata attuazione delle azioni correttive richieste dal-
l’organismo di controllo per la risoluzione delle difformita' di cui al
comma 1;

c) la incompleta od omessa registrazione nelle documenta-
zioni predisposte nell’ambito delle attivita' di autocontrollo, aventi
effetti sull’identificabilita' e la rintracciabilita' del prodotto o sul
sistema di apposizione del contrassegno;

d) le violazioni ad ogni altro obbligo assunto dal concessiona-
rio rispetto al presente regolamento, sempre che non comportino
effetti duraturi e non reversibili.

4. Costituiscono infrazioni nell’uso del contrassegno:

a) la reiterazione delle violazioni di cui al comma 3;

b) la perdita dei requisiti per il rilascio della concessione;

c) la violazione degli obblighi assunti nei confronti dell’orga-
nismo di controllo;

d) la mancata attuazione delle azioni correttive richieste dal-
l’organismo di controllo per la risoluzione delle irregolarita' di cui al
comma 3;

e) la seconda inadempienza entro tre anni dalla prima;

f) le false dichiarazioni nella domanda di concessione d’uso
del contrassegno;

g) le false registrazioni nelle documentazioni predisposte nel-
l’ambito delle attivita' di autocontrollo dei concessionari;

h) l’assunzione di comportamenti tesi ad un uso fraudolento
del contrassegno.

Art. 20.

Richiesta di azione correttiva, sospensione e revoca della concessione

1. L’accertamento delle difformita' e delle inadempienze nell’uso
del contrassegno e' di competenza dell’organismo di controllo.

2. L’organismo di controllo, nei casi di accertamento di difformita'
di cui all’art. 19, comma 1, dispone una richiesta di azione correttiva e
stabilisce i tempi per l’adozione dell’azione correttiva nonche¤ i tempi
per la verifica dell’efficacia dell’azione stessa.

3. L’organismo di controllo nei casi di accertamento di irregola-
rita' di cui all’art. 19, comma 3, dispone la sospensione della conces-
sione accompagnata da una richiesta di azione correttiva, stabilisce i
tempi per l’adozione dell’azione correttiva nonche¤ i tempi per la veri-
fica dell’efficacia dell’azione stessa e li comunica all’ARSIA.

4. La sospensione comporta il divieto di uso del contrassegno su
partite o lotti di produzione o sull’intera produzione, per un periodo
massimo di ventiquattro mesi.

5. La sospensione cessa dopo che l’organismo di controllo abbia
verificato l’efficacia dell’azione correttiva ed abbia dato comunica-
zione dell’accertamento al concessionario e all’ARSIA.

6. Le sospensioni che prevedono un tempo di verifica superiore ai
trenta giorni sono ratificate dall’ARSIA. A tal fine, entro sette giorni
dalla comunicazione della sospensione da parte dell’organismo di
controllo, il concessionario puo' inviare all’ARSIA le proprie osserva-
zioni documentate.

7. L’ARSIA, valutate le eventuali osservazioni del concessionario,
ratifica o meno la sospensione, comunicando la decisione all’organi-
smo di controllo ed al concessionario entro trenta giorni dalla comuni-
cazione dell’organismo.

8. In caso di conferma della sospensione, la ratifica e' comunicata
al concessionario ed all’organismo di controllo ed il concessionario e'
sospeso dall’elenco di cui all’art. 17, comma 5.

9. In caso di mancata conferma la sospensione cessa di efficacia.
10. La sospensione della concessione puo' altres|' essere disposta

dall’organismo di controllo in via cautelativa e d’urgenza in caso di
accertamento di un’infrazione, in attesa dell’emanazione del provve-
dimento di revoca.

11. L’organismo di controllo, nei casi di accertamento di un’infra-
zione di cui all’art. 19, comma 4, propone all’ARSIA la revoca della
concessione all’uso del contrassegno e la comunica al concessionario
interessato.

12. Entro dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 11 il
concessionario puo' inviare le proprie osservazioni documentate
all’ARSIA.

13. L’ARSIA, valutate le eventuali osservazioni del concessionario,
dispone o meno entro trenta giorni dalla comunicazione dell’organismo
di controllo la revoca della concessione all’uso del contrassegno, comu-
nica la decisione al concessionario interessato e all’organismo di con-
trollo e procede all’eventuale cancellazione del concessionario dall’elenco
di cui all’art. 17, comma 5.

14. La revoca della concessione comporta l’impossibilita' di richie-
dere una nuova concessione prima di cinque anni a far data dalla comu-
nicazione dell’atto con il quale viene revocata la concessione.

Art. 21.

Accesso del pubblico alle informazioni

1. L’ARSIA pubblica sul proprio sito internet:
a) l’elenco aggiornato delle risorse iscritte nei repertori e le

relative annotazioni;
b) la composizione delle commissioni tecnico-scientifiche;
c) l’indicazione di tutti i depositi effettuati nella banca regio-

nale del germoplasma con la specificazione della singola sezione ove
ogni risorsa e' conservata, e delle modalita' di accesso di cui all’art. 8;

d) l’elenco dei soggetti aderenti alla rete di conservazione e
sicurezza;

e) l’elenco dei coltivatori custodi, con l’indicazione delle specie
assegnate a ciascuno di essi per la conservazione in situ;

f) le varieta' iscritte nel registro regionale delle varieta' da con-
servazione, con l’indicazione delle ditte autorizzate alla commercializ-
zazione;

g) l’elenco dei concessionari del contrassegno.

2. Per la finalita' di cui al comma 1 l’ARSIA inette a disposizione
del pubblico le informazioni di cui qualunque soggetto, anche non
portatore di un interesse particolare, faccia richiesta. Tali informa-
zioni potranno essere rifiutate qualora l’ARSIA non ne sia in pos-
sesso, la domanda sia formulata in termini troppo generici o verta su
documenti in corso di elaborazione o riguardi con comunicazioni
interne riservate.
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Art. 22.

Disposizioni transitorie

1. Tutte le risorse gia' iscritte nei repertori della legge regionale
16 luglio 1997, n. 50 (Tutela delle risorse genetiche autoctone), sono
iscritte d’ufficio nei repertori della legge regionale n. 64/2004.

2. L’ARSIA deposita presso la Banca tutte le risorse genetiche gia'
inserite nei repertori regionali istituiti ai sensi della legge regionale
n. 50/1997, entro due anni dall’entrata in vigore del presente regola-
mento.

3. Le commissioni tecnico-scientifiche nominate ai sensi della
legge regionale 50/1997 continuano a funzionare fino alla nomina
delle nuove commissioni ai sensi dell’art. 3.

Art. 23.

Abrogazione differita

1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento si pro-
duce, ai sensi dell’art. 15 della legge regionale n. 64/2004, l’abroga-
zione della legge regionale 16 luglio 1997, n. 50 (Tutela delle risorse
genetiche autoctone).

Il presente Regolamento e' pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione Toscana.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come Regolamento della Regione Toscana.

Firenze, 1� marzo 2007

MARTINI

07R0229

REGIONE TOSCANA

LEGGE REGIONALE 2 marzo 2007, n. 13.

Disposizioni per le consigliere regionali in materia. Modifi-
che alla legge regionale 13 giugno 1983, n. 47 (Indennita' e rim-
borso spese ai consiglieri regionali).

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana
n. 5 del 7 marzo 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

Modifiche all’art. 4 della legge regionale n. 47/1983

1. Dopo il comma 4 dell’art. 4 della legge regionale 13 giugno
1983, n. 47 (Indennita' e rimborso spese ai consiglieri regionali), sono
inseriti i seguenti:

ß4-bis. Si considera presente la consigliera regionale che non par-
tecipa alle sedute durante il periodo di astensione dal lavoro per
maternita' previsto per le lavoratrici dagli articoli 16 e 20 del decreto
legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di tutela e sostegno della maternita' e della pater-
nita' , a norma dell’art. 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53), nonche¤ ,
nel caso di adozione o affidamento, durante il periodo ed alle condi-
zioni previsti dagli articoli 26 e 27, comma 1, dello stesso decreto legi-
slativo n. 151/2001.ý.

ß4-ter. La consigliera regionale e' tenuta a presentare alla compe-
tente struttura del Consiglio regionale, prima dell’inizio dei periodi
di cui al comma 4-bis, il certificato medico indicante la data presunta
del parto e, nei trenta giorni successivi al parto ovvero all’adozione o
all’affidamento, rispettivamente il certificato di nascita del figlio o il
documento attestante l’adozione o l’affidamento oppure la dichiara-
zione sostitutiva di cui all’art. 46 del decreto Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 45.ý.

ß4-quater. Si considera presente il consigliere regionale che non
partecipa alle sedute durante il periodo di congedo di paternita' , nei
casi previsti dall’art. 28 del decreto legislativo n. 151/2001. Il consi-
gliere regionale e' tenuto a presentare alla competente struttura del
Consiglio regionale la certificazione prevista dal comma 2 dell’art. 28
citato.ý.

Art. 2.

Modifiche all’art. 4-bis della legge regionale n. 47/1983

1 Al coma 4 dell’art. 4-bis della legge regionale n. 47/1983 e'
aggiunto in fine il seguente periodo: ßnonche¤ per ogni giornata in cui
la consigliera o il consigliere regionale sono considerati presenti ai
sensi e per i periodi di cui rispettivamente all’art. 4, comma 4-bis ed
all’art. 4, comma 4 quater.ý.

La presente legge e' pubblicata nel Bollettino Ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare
come legge della Regione Toscana.

Firenze, 2 marzo 2007

MARTINI

La presente legge e' stata approvata dal Consiglio regionale nella seduta
del 27 febbraio 2007.

07R0230

REGIONE UMBRIA

LEGGE REGIONALE 13 febbraio 2007, n. 4.

Disciplina in materia di requisiti igienico-sanitari delle
piscine ad uso natatorio.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Umbria n. 8
del 21 febbraio 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

Oggetto e finalita'

1. La presente legge detta disposizioni in materia di requisiti igie-
nico-sanitari relativi alla struttura e alla manutenzione delle piscine
ad uso natatorio e alla qualita' delle acque e detta disposizioni in
materia di vigilanza.

2. Le disposizioni della presente legge si applicano esclusivamente
alle piscine classificate nelle categorie A, classe A/1, A/2, A/3, A/4 e B,
classe B/1, di cui all’art. 3, ed aventi tipologie di vasche a), b), c), d), e)
ed f) di cui all’art. 4.
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3. Sono escluse dalle disposizioni della presente legge le piscine
classificate nella categoria B, classe B/2, e nella categoria C di cui
all’art. 3.

Art. 2.

Definizioni

1. Si definisce piscinaun complesso attrezzato per labalneazione che
comporta la presenza di uno o piu' bacini artificiali utilizzati per attivita'
ricreative, formative, sportive e terapeutiche esercitate nell’acqua conte-
nuta nei bacini stessi.

2. Parti essenziali costituenti il complesso sono:
a) sezione vasche;
b) sezione servizi;
e) sezione impianti tecnici;
d) sezione pubblico;
e) sezione attivita' accessorie.

Art. 3.

Classificazione delle piscine

1. Le piscine, ai fini igienico-sanitari, sono classificate in base ai
seguenti criteri: destinazione, caratteristiche ambientali e strutturali,
tipo di utilizzazione.

2. Le piscine in base alla loro destinazione si distinguono nelle
categorie A, B e C, a loro volta suddivise in classi.

3. Alla categoria A appartengono le piscine pubbliche o private
destinate ad una utenza pubblica.

4. La categoria A e' suddivisa nelle seguenti classi:
a) A/1 piscine pubbliche o private aperte al pubblico;
b) A/2 piscine ad uso collettivo inserite in strutture ricettive

alberghiere, extralberghiere, all’aria aperta e agrituristiche, a disposi-
zione esclusiva degli alloggiati, nonche¤ inserite in altre strutture adi-
bite ad uso collettivo quali collegi, convitti, scuole, universita' , comu-
nita' , palestre, circoli e associazioni, a disposizione dei soli ospiti, stu-
denti, clienti o soci;

c) A/3 impianti finalizzati al gioco acquatico;
d) A/4 strutture complesse comprendenti piscine rientranti in

piu' di una delle classi di cui alle lettere a), b) e c).

5. Alla categoria B appartengono le piscine costituenti parti
comuni dell’edificio ai sensi dell’art. 1117 del codice civile e destinate
agli abitanti del condominio stesso e le piscine di pertinenza di abita-
zioni private facenti parte di edificio o complesso residenziale desti-
nate agli abitanti dell’edificio o complesso stessi e non comprese tra
quelle classificate A/2 del comma 4.

6. La categoria B e' suddivisa nelle seguenti classi:
a) B/1 piscine facenti parte di condomini o di pertinenza di

abitazioni private facenti parte di edificio o complesso residenziale
costituiti da piu' di quattro unita' abitative;

b) B/2 piscine facenti parte di condomini o di pertinenza di
abitazioni private facenti parte di edificio o complesso residenziale
costituiti da non piu' di quattro unita' abitative.

7. Alla categoria C appartengono le piscine destinate ad usi speciali
collocate all’interno di strutture di cura, di riabilitazione e termale.

8. In base alle caratteristiche ambientali e strutturali le piscine si
distinguono in:

a) scoperte se costituite da complessi con uno o piu' bacini
artificiali non confinati entro strutture chiuse permanenti;

b) coperte se costituite da complessi con uno o piu' bacini arti-
ficiali confinati entro strutture chiuse permanenti;

c) di tipo misto se costituite da complessi con uno o piu' bacini
artificiali scoperti e coperti utilizzabili anche contemporaneamente;

d) di tipo convertibile se costituite da complessi con uno o piu'
bacini artificiali nei quali gli spazi destinati alle attivita' possono
essere aperti o chiusi in relazione alle condizioni atmosferiche.

Art. 4.

Tipologie di vasche

1. In base alla loro utilizzazione si individuano nelle categorie di
piscine di cui all’art. 3 i seguenti tipi di vasche:

a) agonistiche, per nuotatori e di addestramento al nuoto,
aventi requisiti che consentono l’esercizio delle attivita' natatorie in
conformita' al genere ed al livello di prestazioni per le quali e' destinata
la piscina, nel rispetto delle norme della Federazione italiana nuoto
FIN e della Federation internazionale de natation amateur FINA;

b) per tuffi ed attivita' subacquee, aventi requisiti che consen-
tono l’esercizio delle attivita' in conformita' al genere ed al livello di
prestazioni per le quali e' destinata la piscina, nel rispetto delle norme
della FIN e della FINA;

c) ricreative, aventi requisiti morfologici e funzionali che le
rendono idonee per il gioco e la balneazione;

d) per bambini, aventi requisiti morfologici e funzionali, quali
la profondita' massima di sessanta centimetri, che le rendono idonee
per la balneazione dei bambini;

e) polifunzionali, aventi caratteristiche morfologiche e funzio-
nali che consentono l’uso contemporaneo del bacino per attivita' diffe-
renti o che posseggono requisiti di convertibilita' che le rendono ido-
nee ad usi diversi;

f) ricreative attrezzate, caratterizzate dalla prevalenza di
attrezzature accessorie quali acquascivoli, sistemi di formazione di
onde, fondi mobili;

g) per usi riabilitativi, aventi requisiti morfologici e funzionali
nonche¤ dotazione di attrezzature specifiche per l’esercizio esclusivo
di attivita' riabilitative e rieducative sotto il controllo sanitario specia-
listico;

h) per usi curativi e termali, nelle quali l’acqua viene utilizzata
come mezzo terapeutico in relazione alle sue caratteristiche fisico-chi-
miche intrinseche e/o alle modalita' con cui viene in contatto dei
bagnanti e nelle quali l’esercizio delle attivita' di balneazione viene
effettuato sotto il controllo sanitario specialistico.

Art. 5.

U t e n t i

1. Gli utenti delle piscine si distinguono in:

a) frequentatori: utenti presenti all’interno dell’impianto nata-
torio;

b) bagnanti: utenti che si trovano all’interno della sezione
vasche delimitata sul posto.

2. Il numero massimo di frequentatori e di bagnanti ammissibili e'
determinato, con le norme regolamentari, in relazione alle diverse
categorie di piscine.

Art. 6.

Parere igienico-sanitario

1. Per la costruzione di nuovi impianti natatori o per la ristruttu-
razione e/o ampliamento di impianti esistenti che comportano varia-
zioni distributive e/o funzionali e' necessario acquisire il preventivo
parere igienico-sanitario dell’azienda unita' sanitaria locale ASL com-
petente.

Art. 7.

Inizio attivita'

1. L’inizio della attivita' delle piscine di nuova costruzione appar-
tenenti alle classi A/1 ed A/4 e' subordinato alla comunicazione alla
ASL competente al fine dell’acquisizione del parere igienico-sanitario
successivo alla realizzazione dell’impianto.

2. L’inizio della attivita' delle piscine appartenenti alle classi A/2,
A/3 e B/1 e' subordinato alla comunicazione alla ASL competente.
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Art. 8.

Comunicazioni periodiche delle attivita' stagionali

1. I titolari degli impianti realizzati per le attivita' stagionali,
trenta giorni prima dell’attivazione dell’impianto, comunicano alla
ASL competente la riapertura della struttura e le eventuali variazioni
degli impianti e/o del responsabile della piscina, nonche¤ la chiusura
della struttura, qualora debba verificarsi l’interruzione dell’attivita' .

Art. 9.

Dotazione di personale

1. Il titolare dell’impianto nomina il responsabile della piscina o
dichiara formalmente di assumerne personalmente le funzioni al fine
di garantire l’igiene, la sicurezza e la funzionalita' delle piscine.

2. Il responsabile della piscina assicura:
a) il corretto funzionamento della struttura sotto ogni aspetto

gestionale, tecnologico e organizzativo;
b) il rispetto dei requisiti igienico-sanitari e ambientali previsti

dall’accordo del 16 gennaio 2003 tra Ministro della salute, le regioni
e le province autonome di Trento e Bolzano, di seguito denominato
accordo Stato-regioni 16 gennaio 2003;

c) la corretta esecuzione delle procedure di auto-controllo;
d) le operazioni di pulizia quotidiana.

3. Per le piscine di classe B/1, salvo diversa formale designazione,
il responsabile della piscina e' l’amministratore; in mancanza di ammi-
nistratore o di responsabile designato rispondono i proprietari nei
modi e limiti stabiliti dalle leggi vigenti in materia.

4. Il responsabile della piscina individua le seguenti figure:
a) assistente bagnanti;
b) addetto agli impianti tecnologici.

5. L’assistente bagnanti di cui al comma 4, lettera a), abilitato
alle operazioni di salvataggio e di primo soccorso ai sensi della nor-
mativa vigente, vigila, ai fini della sicurezza, sulle attivita' che si svol-
gono in vasca e negli spazi perimetrali intorno alla vasca. In ogni
piscina con bagnanti e' assicurata la presenza di assistenti bagnanti
durante tutto l’orario di funzionamento della piscina, fatti salvi i casi
previsti al comma 6.

6. I responsabili delle piscine classificate A/2 e B/1 possono
derogare dall’obbligo della presenza di assistente bagnanti secondo
le disposizioni previste dalle norme regolamentari di cui all’art. 20.

7. L’addetto agli impianti tecnologici di cui al comma 4, lette-
ra b) garantisce il corretto funzionamento degli impianti ai fini del
rispetto dei requisiti igienico-sanitari e ambientali di cui all’accordo
Stato-regioni 16 gennaio 2003.

Art. 10.

Requisiti strutturali

1. 1 requisiti strutturali delle parti essenziali del complesso di cui
all’art. 2, comma 2 devono:

a) garantire che la potenzialita' degli impianti di trattamento
dell’acqua sia proporzionata al volume dell’acqua delle vasche e al
carico inquinante dovuto all’utilizzazione delle stesse;

b) garantire che l’attivita' natatoria, nelle varie forme previste
per le diverse categorie e gruppi di piscine e tipi di vasche, possa svol-
gersi nel rispetto delle esigenze di sicurezza e di sorveglianza degli
utenti;

c) garantire che la fruizione da parte degli utenti e la pulizia
ordinaria e straordinaria degli spogliatoi, delle docce e dei servizi igie-
nici e di tutte le aree accessorie e di disimpegno possa avvenire in
modo regolare, e col minimo rischio per la sicurezza degli utenti;

d) garantire che la localizzazione e l’installazione degli
impianti, nonche¤ la loro gestione siano tali da assicurare condizioni
di sicurezza e di facile accessibilita' ;

e) garantire la fruibilita' da parte dei portatori di handicap,
secondo la normativa vigente.

Art. 11.

Documentazione

1. Il responsabile della piscina tiene a disposizione della ASL com-
petente, incaricata dei controlli esterni, la seguente documentazione:

a) il documento di valutazione del rischio in cui e' considerata
ogni fase che potrebbe rivelarsi critica nella gestione dell’attivita' .
Il documento tiene conto dei seguenti principi:

1) l’analisi dei potenziali pericoli igienico-sanitari per la
piscina;

2) l’individuazione dei punti o delle fasi in cui possono veri-
ficarsi i pericoli di cui al comma 1, lettera a), numero 1) e la defini-
zione delle relative misure preventive da adottare;

3) l’individuazione dei punti critici e definizione dei limiti
degli stessi;

4) la definizione del sistema di monitoraggio;

5) l’individuazione delle azioni correttive;

6) le verifiche periodiche delle attivita' di gestione ed auto-
controllo ed eventuali aggiornamenti, anche in relazione al variare
delle condizioni iniziali, delle analisi dei rischi, dei punti critici, e delle
procedure in materia di controllo e sorveglianza;

b) il registro dei requisiti tecnico-funzionali;

c) il registro dei controlli dell’acqua in vasca;

d) la documentazione relativa alla normativa antinfortunistica;

e) la documentazione relativa alla certificazione degli impianti;

f) la copia dei brevetti degli assistenti bagnanti;

g) l’attestazione di eventuali corsi di aggiornamento e forma-
zione del personale operante presso l’impianto di balneazione.

2. La documentazione di cui al comma 1 e' a disposizione della
ASL competente per un periodo di almeno due anni.

Art. 12.

C o n t r o l l i

1. I controlli per la verifica del corretto funzionamento del com-
plesso sono distinti in controlli interni, eseguiti a cura del responsabile
della piscina, e controlli esterni di competenza dell’ASL.

2. Per le piscine di proprieta' pubblica o privata destinate ad una
utenza pubblica di cui alla categoria A dell’art. 3, comma 3, sono fatti
salvi i controlli delle commissioni comunali e provinciali di vigilanza
sui locali di pubblico spettacolo di cui al regolamento per l’esecuzione
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza regio decreto 6 mag-
gio 1940, n. 635, come modificato dal decreto del Presidente della
Repubblica 28 maggio 2001, n. 311.

Art. 13.

Controlli interni

1. Il responsabile della piscina garantisce la corretta gestione
sotto il profilo igienico-sanitario di tutti gli elementi funzionali del
complesso che concorrono alla sicurezza della piscina.

2. I controlli interni sono eseguiti secondo le norme regolamen-
tari di cui all’art. 20, lettera f), con attivita' di gestione e di auto-con-
trollo indicate nella documentazione di cui all’art. 11.

3. Il responsabile della piscina, qualora a seguito dei controlli
interni riscontri valori dei parametri microbiologici e chimico-fisici
non conformi ai valori stabiliti dall’accordo Stato-regioni 16 gennaio
2003 provvede al ripristino delle condizioni ottimali.

4. Il responsabile della piscina comunica alla ASL competente la
non conformita' di cui al comma 3 non risanabile rapidamente; indica
altres|' i provvedimenti che intende adottare alfine del ripristino delle
condizioni ottimali.
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Art. 14.

Controlli esterni

1. I controlli ed i relativi prelievi sono effettuati dalla ASL com-
petente, sulla base di appositi piani di controllo e di vigilanza e
secondo modalita' e frequenza che tengono conto della tipologia degli
impianti esistenti all’interno degli specifici ambiti territoriali, con par-
ticolare riferimento ai punti critici evidenziati nel documento di valu-
tazione del rischio di cui all’art. 11, comma 1, lettera a) e di autocon-
trollo di cui all’art. 13 predisposti dal responsabile dell’impianto.

2. La ASL competente qualora accerti la non conformita' dell’im-
pianto ai requisiti prescritti dall’accordo Stato-regioni 16 gennaio 2003,
adotta i necessari provvedimenti finalizzati al ripristino della salubrita' .

Art. 15.

Corsi di formazione ed aggiornamento

1. La Regione, tramite le ASL, dispone l’organizzazione di corsi
di formazione ed aggiornamento, finalizzati all’acquisizione della
necessaria conoscenza sanitaria in materia di igiene delle piscine, per
i responsabili delle piscine, per gli assistenti bagnanti e per gli addetti
agli impianti tecnologici. I corsi non sostituiscono quelli specifici di
qualificazione professionale riconosciuti dalla normativa nazionale.

Art. 16.

Primo soccorso

1. Le piscine sono dotate di un sistema organizzato di primo soc-
corso di facile accesso per lo svolgimento delle relative operazioni.

2. Le piscine appartenenti alla classe A/1, sono dotate di un
locale adibito esclusivamente a primo soccorso.

3. Il locale di primo soccorso, di cui al comma 2, e' dotato di ido-
nei materiali ed attrezzature di primo soccorso utilizzati dall’assi-
stente bagnanti di cui all’art. 9, comma 4, lettera a), in attesa dell’in-
tervento del personale dei servizi pubblici di emergenza. Il locale e'
dotato, altres|' , di telefono fisso e al suo interno e' esposto un elenco
contenente i numeri telefonici del servizio sanitario di emergenza.

4. Le piscine appartenenti alle classi A/2 e B/1 sono dotate, in un
locale di facile accesso, di telefono fisso e elenco contenente i numeri
telefonici del servizio sanitario di emergenza.

Art. 17.

Regolamento interno

1. Il responsabile della piscina adotta un regolamento interno per
la disciplina del rapporto con gli utenti, in riferimento agli aspetti
igienico-sanitari. In particolare il regolamento determina elementi
comportamentali e di igiene personale che contribuiscono a mante-
nere idonee le condizioni nell’impianto natatorio, nonche¤ il numero
massimo di frequentatori e di bagnanti.

Art. 18.

Requisiti igienico-sanitari e ambientali

1. Le piscine di cui all’art. 1, comma 2, rispettano i requisiti igie-
nico-sanitari e ambientali relativi alle caratteristiche delle acque uti-
lizzate, alle sostanze da impiegare per il trattamento dell’acqua, ai
punti di prelievo, ai requisiti termoigrometrici, di ventilazione, illumi-
notecnici e acustici stabiliti dalla tabella A all’allegato 1 dell’accordo
Stato-regioni 16 gennaio 2003.

2. I requisiti igienico-sanitari relativi alle caratteristiche delle
acque utilizzate, di cui all’allegato 1 e alla tabella A del citato accordo
Stato-regioni, sono applicati anche alle piscine classificate B/2.

Art. 19.

Sanzioni amministrative

1. I comuni esercitano le funzioni amministrative relativamente
all’applicazione delle sanzioni per le violazioni delle norme prescritte
dalla presente legge, sulla base dell’accertamento delle violazioni
effettuato dalla ASL competente.

2. La violazione del numero massimo di frequentatori e di
bagnanti ammissibili di cui all’art. 5 comporta la chiusura dell’attivita'
balneare per un massimo di cinque giorni.

3. La violazione delle disposizioni sulle comunicazioni di cui agli
articoli 7 ed 8 comporta l’applicazione della sanzione amministrativa
da e 500,00 a e 2.400,00.

4. La violazione delle disposizioni sui compiti del responsabile
della piscina di cui all’art. 9, comma 2, lettere a) e d), e comma 4
comporta l’applicazione della sanzione amministrativa da e 300,00
a e 3.000,00.

5. La violazione dei requisiti strutturali di cui all’art. 10 com-
porta l’applicazione della sanzione amministrativa da e 300,00 a
e 3.000,00.

6. La violazione delle disposizioni di cui all’art. 11 comporta l’appli-
cazione della sanzione amministrativa da e 800,00 a e 4.000,00.

7. La violazione delle disposizioni di cui all’art. 13 comporta l’appli-
cazione della sanzione amministrativa da e 800,00 a e 4.500,00.

8. La violazione delle disposizioni di cui all’art. 16 comporta l’appli-
cazione della sanzione amministrativa da e 500,00 a e 3.500,00.

9. La violazione dei requisiti igienico-sanitari e ambientali, di cui
all’art. 18, comma 1, ove non venga provveduto tempestivamente al
ripristino dei requisiti stessi, comporta l’applicazione della sanzione
amministrativa da e 500,00 a e 5000,00.

10. La recidiva delle violazioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9
comporta la chiusura dell’attivita' balneare fino al ripristino delle con-
dizioni la cui violazione ha comportato l’applicazione delle sanzioni
di cui al presente articolo.

Art. 20.

Norme regolamentari

1. La Regione entro novanta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge, al fine di assicurare le esigenze unitarie, stabilisce con
norme regolamentari:

a) il numero massimo dei frequentatori e dei bagnanti di cui
all’art. 5;

b) le modalita' di comunicazione di inizio delle attivita' alla
ASL competente di cui all’art. 7;

c) le figure professionali dell’assistente bagnanti e dell’addetto
agli impianti tecnologici di cui all’art. 9, comma 4, nonche¤ eventuali
deroghe di cui allo stesso art. 9, comma 6;

d) i requisiti strutturali di cui all’art. 10;
e) le modalita' ed i criteri per la tenuta della documentazione di

cui all’art. 11;
f) le modalita' ed i criteri per i controlli interni di cui

all’art. 13;
g) le modalita' ed i criteri per i controlli esterni delle ASL di cui

all’art. 14;
h) i materiali e le attrezzature di primo soccorso di cui

all’art. 16, comma 3;
i) le disposizioni tecniche da inserire nel regolamento interno

di cui all’art. 17.

Art. 21.

Norme transitorie

1. I proprietari ed i responsabili delle piscine provvedono, entro
cinque anni dall’entrata in vigore della presente legge, ad adeguare le
piscine esistenti alle prescrizioni sui requisiti strutturali di cui
all’art. 10.

Art. 22.

A b r o g a z i o n i

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento
regionale di cui all’art. 20 sono abrogate le seguenti norme:

a) il comma 5 dell’art. 4 della legge regionale 6 agosto 1997,
n. 25 (norme in materia di requisiti igienico-sanitari delle strutture
turistico-ricettive e uso delle piscine natatorie annesse);

b) il comma 13 dell’art. 3 della legge regionale 14 agosto 1997,
n. 28 (disciplina delle attivita' agrituristiche).
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Art. 23.

Applicabilita' delle norme

1. Le disposizioni della presente legge si applicano dalla data di
entrata in vigore del regolamento regionale di cui all’art. 20.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Umbria.

Perugia, 13 febbraio 2007

LORENZETTI

07R0303

LEGGE REGIONALE 12 marzo 2007, n. 5.

Modalita' di affidamento del servizio di gestione degli
impianti sportivi di proprieta' degli enti locali territoriali.

(Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria n. 12
del 21 marzo 2007)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.

Oggetto e finalita'

1. La presente legge, in attuazione di quanto disposto dall’art. 90,
comma 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato ßlegge finan-
ziaria 2003ý):

a) disciplina le modalita' di affidamento del servizio di
gestione degli impianti sportivi di proprieta' degli enti locali territo-
riali non gestiti direttamente dagli stessi;

b) garantisce, ai sensi di quanto disposto dall’art. 90,
comma 24 della legge n. 289/2002, la massima fruibilita' degli
impianti sportivi da parte di cittadini, di associazioni e societa' spor-
tive, di federazioni ed enti di promozione sportiva e di scuole, per la
pratica di attivita' sportive, ricreative e sociali, dirette a soddisfare gli
interessi generali della collettivita' ;

c) valorizza il sistema degli impianti sportivi pubblici e la cultura
dell’associazionismo sportivo territoriale, delle associazioni e delle
societa' sportive dilettantistiche prive di fini di lucro; valorizza, altres|' , le
esperienze territoriali produttrici di modelli di gestione efficaci, gia' speri-
mentati nel territorio;

d) riconosce la funzione formativa delle attivita' motorie e
sportive, in particolare l’importanza delle scienze motorie e sportive
nella rete di aiuto sociale, nel rafforzamento delle relazioni interper-
sonali, nel superamento dei disagi e delle dipendenze;

e) promuove una adeguata attivita' informativa sul doping e
sui rischi per la salute che questo comporta.

Art. 2.

Ambito di applicazione

1. La presente legge si applica agli impianti sportivi di proprieta'
degli enti locali territoriali, realizzati per un uso prevalentemente
sportivo, attrezzati per la pratica di una o piu' attivita' motorio-spor-
tive, espresse ai vari livelli eventualmente associate ad attivita' ricrea-
tive e sociali di interesse pubblico.

Art. 3.
Soggetti affidatari

1. Gli enti locali territoriali che non intendono gestire diretta-
mente o mediante convenzione tra gli stessi gli impianti sportivi di
cui all’art. 2, comma 1, affidano il servizio in via preferenziale a
societa' e associazioni sportive dilettantistiche, enti di promozione
sportiva, associazioni di discipline sportive associate e federazioni
sportive, salvo quanto stabilito dall’art. 5, comma 5.

2. Le societa' e le associazioni sportive dilettantistiche di cui al
comma 1, in possesso del riconoscimento ai fini sportivi rilasciato
dal CONI ai sensi dell’art. 7 del decreto-legge 28 maggio 2004,
n. 136, convertito dalla legge 27 luglio 2004, n. 186, indicano nella
denominazione sociale la finalita' sportiva e la ragione o la denomina-
zione sociale dilettantistica e possono assumere una delle forme indi-
cate dall’art. 90, comma 17, lettere a), b) e c) della legge n. 289/2002.

Art. 4.
Affidamento della gestione

1. La gestione dell’impianto sportivo comprende l’insieme delle
operazioni che consentono all’impianto di funzionare ed erogare servizi.

2. L’individuazione degli affidatari del servizio di cui all’art. 3,
comma 1, avviene nel rispetto delle procedure di evidenza pubblica,
in base ai seguenti criteri:

a) valutazione dei profili economici e tecnici della gestione
dell’impianto e valutazione della qualificazione professionale ed espe-
rienza nel settore della gestione di strutture sportive;

b) valutazione della qualita' della proposta sportiva intesa come
affinita' del progetto di utenza con le caratteristiche dell’impianto;

c) valutazione della qualita' della proposta gestionale in fun-
zione del pieno utilizzo dell’impianto e della migliore fruizione da
parte di giovani, diversamente abili ed anziani;

d) radicamento sul territorio dei soggetti di cui all’art. 3,
comma 2.

3. Gli enti locali territoriali possono individuare ulteriori criteri
di valutazione delle offerte oltre a quelli indicati al comma 2.

4. L’affidamento diretto del servizio di gestione puo' essere previ-
sto nei seguenti casi:

a) qualora sul territorio di riferimento sia presente un solo sog-
getto che promuove la disciplina sportiva praticabile presso l’impianto,
nel rispetto di quanto previsto dal comma 2;

b) qualora il servizio di gestione dell’impianto sia affidato
direttamente ad una societa' , a capitale interamente o maggioranza
pubblica, costituita nelle forme dell’art. 90, comma 17, lettera c) della
legge n. 289/ 2002;

c) qualora i soggetti sportivi operanti sul territorio su cui insiste
l’impianto costituiscono un unico soggetto sportivo.

5. In caso di impianti sportivi aventi rilevanza economica l’affida-
mento della gestione avviene mediante procedura ad evidenza pubblica
a cui possono partecipare anche i soggetti di cui all’art. 90, comma 17
della legge n. 289/2002, e loro raggruppamenti, nel rispetto dei criteri sta-
biliti dal comma 2, lettere a) b) e c) e dei vincoli derivanti dalla norma-
tiva statale e comunitaria.

6. Nell’ipotesi di cui al comma 5, alla procedura di selezione sono
ammesse apartecipare societa' di capitali anche in aggregazione con i sog-
getti di cui all’art. 90, comma 17, lettere a) e b) della legge n. 289/2002.

Art. 5.
C o n v e n z i o n i

1. Gli enti locali territoriali proprietari degli impianti stipulano,
con il soggetto affidatario del servizio di gestione, una convenzione
per la gestione dell’impianto sportivo.

2. La convenzione stabilisce i criteri d’uso dell’impianto, le condi-
zioni giuridiche ed economiche della gestione nel rispetto delle finalita'
e dei criteri contenuti nella presente legge; stabilisce altres|' le moda-
lita' e i criteri per il monitoraggio dei costi e dei benefici.

3. La convenzione, in ogni caso, persegue le seguenti finalita' :
a) salvaguardia dell’impianto sportivo;
b) rispetto degli standard tariffari previsti per l’uso del-

l’impianto, diversificati per livello e tipo di utenza;
c) adeguata promozione sportiva sul territorio e ottimizza-

zione dell’utilizzo dell’impianto.
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4. La convenzione individua le operazioni che consentono al-
l’impianto di funzionare ed erogare servizi all’utente.

5. Alla convenzione sono allegati il piano di utilizzo e il piano di
conduzione tecnica.

6. Il piano di utilizzo stabilisce le tipologie dell’utenza, le destina-
zioni e gli orari d’uso dell’impianto. Il gestore puo' modificare o
aggiornare annualmente il piano di utilizzo previa approvazione del-
l’ente proprietario dell’impianto.

7. Il piano di conduzione tecnica contiene la descrizione delle
attivita' di manutenzione, di approvvigionamento, di custodia e di
vigilanza, nonche¤ la descrizione delle attivita' concernenti il funziona-
mento tecnologico dell’impianto sportivo.

Art. 6.
Vigilanza e controllo

1. Le funzioni di vigilanza e controllo concernenti la gestione
degli impianti sportivi di cui all’art. 2, sono esercitate dall’ente locale
territoriale proprietario dell’impianto.

Art. 7.
Norma transitoria

1. Le convenzioni stipulate antecedentemente alla data di entrata
in vigore della presente legge restano valide fino alla scadenza prevista.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Umbria

Perugia, 12 marzo 2007

LORENZETTI

07R0304

REGIONE UMBRIA

REGOLAMENTO REGIONALE 12 marzo 2007, n. 1.

Disposizioni di attuazione della legge regionale 6 agosto
2004, n. 17 (norme in materia di spettacolo). Abrogazione del
regolamento regionale 8 agosto 2005, n. 4.

(Pubblicata nel suppl. ord. al Bollettino Ufficiale
della Regione Umbria n. 12 del 21 marzo 2007)

(Omissis).

07R0302

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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